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Alla vigilia delle manifestazioni sindacali di domani iniezioni 
di ottimismo e messaggi di speranza dai vertici dello Stato 
«Il popolo italiano ce la farà» afferma Scalfaro 

fliiirhr SMI i Fazio si riconcilia con l'Avvocato e dice «Bravo Agnelli» 

Scalfaro: usciremo dal tunnel 
L'Italia ce la farà. Il messaggio di ottimismo e di 
speranza viene dal presidente della Repubblica 
Scalfaro prima dello sciopero generale per l'oc
cupazione in programma per giovedì 28. Anche il 
ministro dell'Agricoltura Diana e quello dell'Indu
stria Savona esaltano il valore degli italiani cittadi
ni «onesti e laboriosi». E Fazio si riconcilia con 
l'Avvocato e dice: «Bravo Agnelli». 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Messaggi annerisi, 
iniezioni di ottimismo, tentativi 
di rincuorare gli italiani. Dai 
vertici dello Stato, dal presi
dente della Repubblica e dai 
ministri del governo vengono 
parole di incoraggiamento al
l'Italia che produce proprio al
la vigilia dello sciopero genrra-
le di quattro ore proclamato 
dalle tre confederazioni sinda
cali per l'occupazione. Forse 
preoccupato per la protesta 
del 28 ottobre, o per quelle, 
ben più dure e disperate, che 
si sono susseguite nelle setti-
maner scorse il presidente del
la Repubblica ha voluto cor
reggere ieri i persistenti mes
saggi di crisi e di pessimismo 
che gli ambienti ecomici e sin
dacali hanno mandato in que
sti mesi. E magari far dimenti
care con una - affermazione 
dell'ottimismo della volontà il 
pessimismo dei numeri sulla 
disoccupazione e sulla cassa 
integrazione. Cosi, in occasio
ne della cerimonia di investitu
ra dei 25 cavalieri del lavoro 
nominati il 2 giugno scorso, ha 
inviato un messaggio agli ita
liani «Verrà giorno - ha detto -
in cui, ricordando gli anni 90, 
le fatiche, le sofferenze, le mi
serie, i momenti dolorosi, vi sa
rà chi riuscirà a dire: anche in 
quel momento, in quelle fati
che, anche in quelle sofferen
ze, il popolo italiano ce l'ha 
fatta, lo ne ho la certezza asso
luta». 

La speranza che il peggio 
stia per finire e che l'Italia pos
sa cominciare a guardare il fu
turo con maggiore ottimismo è 
stata sostenuta anche dal mini
stro dell'agricoltura Diana e 
dal ministro dell'industria Sa
vona. 

•6 una difficile stagione - ha 
detto Diana - quellache il pae
se attraversa1, ma bisogna op
porsi a chi soffia sul fuoco del
le proteste generalizzate e del
la manifestazioni di disfatti
smo. Dobbiamo perciò affer
mare con forza - ha prosegui
to - che l'Italia è fatta di soldati . 
fedeli, lavoratori capaci, im
prenditori che non hanno per
so il gusto dlawiarc nuove ini
ziative: un nocciolo duro di di 
cittadini onesti e laboriosi sul 
quale può poggiare la ripresa». 

Il ministro - dell'industria 
Paolo Savona ha voluto ricor

dare (anche lui alla vigilia del
lo sciopero generale) la «rile
vanza costituzione del diritto al 
lavoro, ma contemporanea
mente ha manifestato tutta la 
sua fiducia nella capacità del 
mercato di produrre posti di la
voro. Si e mostrata inconsi
stente - ha detto Savona -
quella convizione radicata nel 
dopoguerra che mercato e isti
tuzioni concorrono in eguale 
misura alla produzione dei po
sti di lavoro. Per il ministro del
l'industria e in atto una profon
da revisione della politica eco
nomica con un alleggerimento 
delle rcspnsabilità dello stato 
per l'occupazione ed un au
mento di quelle indirette lega
te al buon funzionamento del 
mercato». 

Fiducia nella ripresa quindi 
e fiducia nel mercato e infine 
fiducia nei gruppi dirigenti ai 
quali spetta «la responsabilità 
di dare una risposta al diritto al 
lavoro riconosciuto al cittadi
no». Sono i gruppi dirigenti che 
devono approntare - secondo 
il ministro - una rete di solida-
netù «che utilizzi in lavori utili 
alla collettività coloro che per
cepiscono un reddito a carico 
del bilancio pubblico. E agli 
stessi gruppi dirigenti spetta il 
compito di rinnovare le istitu
zioni «per renderle più rispon
denti all'esigenza di creare po
sti di lavoro». • • - . • > - . • , 

E sull'onda di un ottimismo 
un po' obbligato e un po' di 
maniera è avvenuta persino la 
riconciliazione fra il governa
tore della Banca d'Italia Fazio 
e il presidente della Fiat Gianni 
Agnelli. Fazio ha preso atto 
dell'annuncio della Fiat di forti 
investimenti. «Sono al limite 
del temerario» aveva detto 
Agnelli, alludendo, probabil
mente al nuovo stabilimento 
della Rat a Melfi. «Mi pare che 
la Fiat abbia riposto positiva
mente - ha detto Fazio ai gior
nalisti. 

Il governatore nei giorni 
scorsi aveva sollecitato il siste
ma delle imprese a riprendere 
gli investimenti, dopo il drasti
co calo dei tassi di interesse (il 
tasso ufficiale di sconto e arri
vato all'8 dal 15% di un anno 
fa) e ha preso atto che a Corso 
Marconi lo stanno facendo. 
Quindi Fazio si e congratulalo 
con l'avvocato. «Bravo Agnelli» 
ha commentato. 
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M Lo sciopero e di 4 ore per tutti i settori pro
duttivi, ma per alcuni comparti e in alcune aree • 
del paese le ore di sciopero saranno di più. I 
chimici si fermeranno per 8 ore, cosi come i la
voratori dell'Umbria, del I.azio e del Piemonte, 
(fatta eccezione per le categorie comprese nel
la legge sul diritto di sciopero). I dipendenti 
pubblici si asterranno dal lavoro per l'intera 
giornata, servizi minimi esclusi. Sanità: servizi 
essenziali garantiti e disaRi per i malati ridotti 
nei limiti del possibile. I medici dipendenti, 
quelli della medicina dei servizi e gli specialisti 
ambulatoriali si asterranno dal lavoro per tutta 
la mattinata, mentre i medici di famiglia antici

peranno di un'ora la chiusura degli ambulatori. 
Normali i servizi di guardia medica. Trasporti: i 
ferrovieri degli impianti fissi e degli uffici sciope
rano per le prime 2 ore all'inizio dell'orano, , 
quelli dell'esercizio dalle 9 alle 11.00. Identico 
orano (9-11) per portuali, marittimi, trasporti 
merci, tras|X>rto aereo e Vigili del Fuoco, Sa
ranno gestite città per città le due ore degli auto-
fcrrotramvicri, mentre per le telecomunicazio
ni Sip, Halcable e collcgate scioperano per 4 
ore. All'iniziativa adensconol'Arci e il Fismic-Si-
da, mentre chiamano al boicottaggio i sindacali 
autonomi Osai, Confsal e Cisas, la Cub e la Ci-
snal. 

Gavino Angius: 
«Una ricetta 
per nuovi lavori» 

Il presidente Scalfaro e il ministro Savona con Ottavio Missoni, neo ca
valiere del lavoro. A sinistra Gavino Angius 

• • ROMA Una possibile ricetta italia
na per il dramma lavoro. È il tema di 
questa intervista a Gavino Angius, alla 
vigilia dello sciopero generale indetto 
daCgil.Cisl.Uil. 

Uno sciopero generale, domani, so
lo di protesta? 

Il mio augurio e che segni una svolta 
nella lotta del movimento delle lavora
trici e dei lavoratori italiani, per avviare 
la ricostruzione nazionale. La questio
ne sociale più drammatica e il lavoro. 
La soluzione non può essere affidata 
alla spontaneità del mercato. Chi af
ferma questo sa benissimo che il desti
no di milioni di ragazze e di giovani 
non sarà cosi risolto. Occorre una (un
zione attiva del governo. È dovere di 
uno Stato democratico garantire un 
reddito a chi perde il lavoro e offrire al 
Paese le opportunità dello sviluppo. 

Questo sciopero può essere un col
po mortale per Ciampi? 

Non è questo, mi sembra, l'obiettivo 
dei sindacati. Viene posto il problema 
del lavoro e quello del cambiamento 
di punti decisivi della legge Finanzia
ria. Noi, però, consideriamo esaurito il 
compito di questo governo, con il va
ro, appunto della legge Finanziaria e 
con la definizione delle nuove norme 
elettorali. Quindi bisognerà dare subi
to la parola agli elettori. 

Molti politici e studiosi, penso a Ro-
card In Francia, indicano una via 
d'uscita nella riduzione degli orari. 
È una ricetta valida? 

Il nostro approdo a questo tema non 
vuol essere propagandistico. L'obietti
vo della riduzione degli orari deve di
ventare, per noi, lo strumento per una 
redistribuzione dei lavori, finalizzata 
alla costruzione di un nuovo modello 
economico-sociale. Non è soltanto 

BRUNO UGOLINI 

importante definire l'obiettivo quanti
tativo della riduzione degli orari • 35 
ore settimanali entro il duemila -quan
to ragionare sul processo messo in 
moto da tale obiettivo. Sarebbe impor
tante, intanto, ottenere subito, pervia 
legislativa, la settimana lavorativa di 
40 ore. 

«Il Manifesto» ha avviato una discus
sione all'insegna di una specie di 
appello ad un nuovo Giolitti. È un 
suggerimento utile? 

Non so se sia giusto evocare Giolitti. Mi 
guarderei, però, dal giolitltismo. La 
proposta che noi avanziamo, legando 
il lavoro alla ripresa produttiva è quel
la di un nuovo modello di sviluppo e 
sociale. Esso presuppone un grande 
patto con quella parte della borghesia 
italiana che si pone davvero nell'ottica 
di una riforma del capitalismo stesso. 

Ma quali sono le proposte immedia
te sulle quali puntare? 

Il rafforzamento effettivo, cambiando 
la legge finanziaria, del fondo per l'oc
cupazione, al fine di garantire, per al
meno un anno, nella emergenza eco
nomica, i lavoratori, non in un'ottica 
statalistica e assistenzialistica. Le mi
sure dovranno tendere a garantire un 
lavoro produttivo certo, una ripresa 
economica sicura, una tutela sociale. I 
lavoratori che rischiano di perdere il 
posto di lavoro, debbono essere collo
cati in un progiamma di ristrutturazio
ne economica, di riconversione indu
striale, di riutilizzazione in lavori so
cialmente utili. Con la certezza di un 
reddito, senza separare gli interessi di 
emergenza da quelli di più lunga pro
spettiva, Quelle risorse serviranno a 
questo scopo. 

E per gli interventi di più lungo pe
riodo, per agevolare una possibile 

ripresa? 
Noi ipotizziamo programmi di risana
mento e di ricostmziòne industriale, di 
recupero ambientale, di riorganizza
zione delle aree urbane e metropolita
ne, di manutenzione del territorio, di 
sostegno alle piccole e medie impre
se, alla imprenditorialità giovanile, alla 
ricerca e alla formazione. È possibile, 
anche qui, dar vita ad un «Fondo per 
l'occupazione e lo sviluppo», capace 
di convogliare risorse pubbliche verso 
impieghi produttivi di pubblico inte
resse. Come finanziarlo? La capitaliz
zazione del patrimonio immobiliare 
degli Enti pubblici previdenziali può . 
contribuire alla formazione di questo 
Fondo. 

Lo sciopero generale cade In una 
cornice politica inquietante, tra sus
surri di golpe e desideri di rivincita. 
Quale è la posta in gioco? 

Il vecchio blocco sociale e politico che 
ha governato l'Italia non molla la pre
sa. Questo è il cosiddetto progetto 
neo-centrista. E i pericoli sono gran
dissimi anche per gli equilibri demo
cratici e istituzionali. 

Alludi a quanto va sostenendo la Le
ga di Bossi? 

La Lega ha in mente un disegno politi
co anti-unitario. anti-solidaristico e 
neocorporativo. Ora c'è anche qual
cosa di più. C'è l'ambizione di costrui
re un blocco sociale moderato, c'è 
l'ambizione di affidare ad una vecchia 
borghesia una funzione egemone. 

Quelli che tu chiami «neo-centristi» 
sventolano però la bandiera del 
nuovo, rispetto all'odiata «partito
crazia»... 

1 neo-centristi si riorganizzano sotto 
nuove sigle, con uomini nuovi, ma per 

realizzare vecchie politiche. Tale vec
chiume lo si vede bene nella pretesa 
di uscire dalla crisi facendo pagare il 
prezzo ai lavoratori, scontando una di
soccupazione paurosa, salvando anti
chi privilegi di classe. Che cosa c'è di 
più antico? 

Ma come può reagire la sinistra? 
La sfida per il governo deve avvenire 
su basi programmatiche e progettuali, 
indicando una via d'uscita credibile, 
nuova e democratica. Solo cosi sare
mo vincenti, lo non so se la sinistra, lo 
forze di progresso capiscano la porta
ta dello scontro. Occorre partire dalla 
crisi reale, dalla riorganizzazione degli 
interessi, dalla acutezza dei bisogni 
sociali e porsi gli interrogativi giusti: 
cosa produrre, come e a quali fini. La 
sinistra se non vuole essere subalterna 
deve porsi queste domande. 

Torniamo allo sciopero generale? 
SI. I lavoratori hanno subito un duro 
attacco al lavoro, al salario, alla salute, 
alle pensioni. 1 dati della pressione fi
scale sul lavoro dipendente sono im
pressionanti. Se salta il patto fiscale • e 
ci siamo ormai vicini • salta quel patto 
democratico su cui si fonda la Repub
blica. I sindacati, ma anche la sinistra, 
hanno il dovere di opporsi. Ma non è 
uno sforzo sufficiente. La sfida è sul 
governo o, meglio, su come si esce 
dalla crisi non congiunturale, ma strut
turale del capitalismo reale italiano. 
Noi, come Pds, promuoveremo mani
festazioni in tutta Italia il 12 e 13 no
vembre. L'enorme malessere del Pae
se deve trovare una eco costruttiva. Le 
proposte a cui ho accennato sono i 
primi tasselli di un piano del lavoro 
per gli anni 90, da costruire con altre 
forze democratiche, ambientaliste e di 
sinistra. 

Ma il sindacato insiste: ci vuole 
una politica per l'occupazione 

E Ciampi scova 
800 miliardi 
per Toccupazione 
«Paga», lo sciopero generale? I sindacati prendono 
atto con favore degli ulteriori 800 miliardi destinati 
agli ammortizzatori sociali e ai nuovi contratti di for
mazione, ma ribadiscono che serve ben altro per far 
fronte alla crisi dell'occupazione. Dunque, domani 
sarà sciopero generale di quattro ore per chiedere 
cambiamenti nella Finanziaria, il rispetto dell'intesa 
di luglio e una vera politica per il lavoro. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Domani si sciope
ra: cortei e comizi nei capoluo
ghi di regione, e i tre leader 
Cgil, Cisl e Uil, Trentin. D'Anto
ni, Lanzza saranno impegnati 
rispettivamente a Napoli, Bolo
gna e Taranto. 

Come previsto, il Consiglio 
dei ministri di ieri mattina ha 
solo dato un primo esame al 
pacchetto di misure messe a 
punto dal ministro del Lavoro 
Giugni su lavori socialmente 
utili, cassa integrazione e mo
bilità. «Garantiti» ufficialmente 
a Giugni gli 800 miliardi finaliz
zati al provvedimento (che ne 
costa in tutto 1.300), il proble
ma era quello di trovarli mate
rialmente. Operazione com
piuta nel pomeriggio, non sen
za fatica, in un emendamento 
governativo alla Finanziaria al 
Senato: 300 miliardi sono stati 
reperiti nei fondi globali del 
ministero di Via Flavia: 230 ver
ranno dalla futura lotteria 
«gratta e vinci»: 100 dal Fondo 
nserva del Tesoro; verranno 
poi tagliati 50 miliardi alla Sa-
ce (credito all'export), 50 agli 
aiuti ai paesi in via di sviluppo, 
e 70 ai servizi segreti (Cesis, Si
smi e Sisde). Soddisfatto il mi
nistro, ma non è ancora certo 
se il «pacchetto» (saranno due 
decreti legge) sarà approvato 
sin da domani dal Consiglio 
dei ministri. 

Nel frattempo prosegue il 
confronto sul mento con le 
parti sociali, sia sui due decreti 
che sui due disegni di legge già 
predisposti (sul salario previ
denziale e sulla rappresentan
za sindacale, mentre si atten
dono gli schemi sul lavoro in
terinale e sul tempo di lavoro). 
A proposito di Rsu. da registra
re la protesta dei Consigli, pre
sentatori di una richiesta di re
ferendum sottoscritta da 
800mila firme. I Consigli spara
no a zero sullo schema di Giu
gni, accusato di «perpetuare 
l'arbitrio del monopolio di 
Cgil-Cisl-Uil, che diventa un ve
ro sopruso, spianando la via a 
un sindacato che riceve lo pro
pria legittimazione, di fatto, 
esclusivamente dalla contro
parte». Come accennalo, il giu
dizio di Cgil-Cisl-Uil sul «pac
chetto» per gli ammortizzatori 
sociali non è entusiastico: so
no stati presentate valanghe di 
controproposte, continuano i 
dubbi sull'adeguatezza delle 
risorse, e si insiste per ottenere 

interventi più consistenti. 
In mattinata il leader Cgil 

Bruno Trentin aveva giudicato 
le misure «ancora nel campo 
dell'emergenza» (anche se 
con novità interessanti), non 
accompagnale «da una strate
gia in grado di rilanciare lo svi-
luppo». Dunque, sciopero ge
nerale più che mai confermato 
nelle sue ragioni di fondo. Il 
numero uno Cisl Sergio D'An
ioni, riferendosi agli 800 miliar
di «trovati», ha detto che «evi
dentemente la nostra iniziativa 
ha dato la sveglia a questo go
verno assopito»; «figuriamoci -
ha replicato con una battuta 
Giugni - siamo abituati a ben 
altro». L'incontro è stato molto 
•tecnico»: il segretario confe
derale Uil Franco Lotito na 
spiegato che «non si può dare 
un giudizio sull'impianto gene
rale dei decreti, fino a quando 
non sarà chiara la distribuzio
ne delle risorse. Senza tale 
specificazione i provvedimenti 
di Giugni sono più o meno ac
qua fresca». Angelo Airoldi, se
gretario confederale Cgil, at
tende il varo definitivo dei due 
decreto per vedere se saranno 
accolte le obiezioni sindacali. 
A quanto è trapelalo, comun
que, il ministro avrebbe pro
messo l'estensione della mobi
lità «lunga» anche al tessile e 
all'edilizia. • • . ,. 

Intanto, la situazione occu
pazionale continua a peggio
rare. Ieri è stato comunicato 
che a fine settembre erano ben 
7.160 (848 in più rispetto alla 
rilevazione di giugno) gli iscrit
ti alle liste di mobilità nelle 
Marche. Ieri a Genova (dove si 
prevede una massiccia parte
cipazione ai due cortei previsti 
per domani) a Palazzo San 
Giorgio si sono riuniti lavorato
ri delle grandi aziende in crisi: 
Uva, Irilecna, Ansaldo, Finma-
re. Fincantieri, e il Consorzio 
Autonomo del porto. A Roma, 
nel frattempo, è stato raggiun
to un accordo per il comparto 
impiantistico dell'lritecnd: l'a
zienda fa marcia indietro sulla 
richiesta di 320 esuberi, men
tre per gli altri 617 si ricorrerà a 
prepensionamenti e mobilità 
lunga (295), contratti di soli
darietà (110), lavori di pubbli
ca utilità (80), esodi incentiva
ti (78). Infine, la Fiom lancia 
l'allarme per il futuro dell'Oli-
veni, che minaccia nuovi tagli 
occupazionali. 

Confronto tra Trentin e Bertinotti a corso d'Italia 

La Cgil: disoccupazione? 
ridurre l'orario di lavoro 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. Nella lotta alla di
soccupazione la Cgil riparte 
dalla riduzione dell'orano di 
lavoro. Sarà quella generaliz
zata su cui insiste Fausto Berti
notti o la gestione di un pro
cesso più graduale e articolato 
di cui parla Bruno Trentin, ma 
non c'è dubbio che due diver
se anime del primo sindacato 
italiano si ritrovano - come ha 
detto il segretario generale -
all'«intcrno dello stesso solco». 
È questo il succo di un semina
rio tenutosi ieri a corso d'Italia, 
organizzato dal Dipartimento 
politiche attive del lavoro e 
coordinato da Adriana Buffar-
di. • -

L'occasione è ghiotta. Per la 
prima volta, dopo molto tem
po, Bertinotti e Trentin si trova
no a confrontarsi non da posi-, 
zioni inevitabilmente contrap
poste. Poi su alcuni giornali è 
apparsa la notizia che la mag
gioranza di Rifondazione, a cui 
Bertinotti è di recente appro
dato, cavalcherebbe la scissio
ne della Cgil e che questo sa
rebbe un siluro all'ipotesi che 
il dirigente sindacale diventi il 
prossimo segretario del parti
to. Ma la discussione non è 
toccata da queste polemiche. 
Essa, piuttosto, è prevalente
mente orientata a enucleare 
un nocciolo comune di analisi 
e di proposta su cui unire il sin

dacato. 
Non che le differenze siano 

scomparse d'incanto. Né Berti
notti - soprattutto nelle con
clusioni - rinuncia a sottoli
neare quel che divide, e tanto 
meno a qualche vezzo gauchi-
sic (citando Kalccki, afferma 
che se il capitalismo non risol
ve il problema della piena oc
cupazione è un sistema da 
smantellare). Ma il dibattito, 
attraverso i contributi di nume
rosi studiosi, enuclea alcuni 
elementi di analisi ampiamen
te condivisi: l'irreversibile su
peramento del sistema taylori-
sta-fordista keynesiano e del 
lungo ciclo espansivo che esso 
ha rappresentato, il carattere 
non congiunturale del feno
meno della disoccupazione, il 
peso che l'innovazione tecno
logica e organizzativa ha nel
l'aumento di coloro che cerca
no lavoro, il carattere strategi
co che assumono nei processi 
di ristrutturazione i fenomeni 
di precarizzazione, che soprat
tutto nel Mezzogiorno possono 
portare a involuzioni corpora
tive o, come dice Enrico Pu
gliese, a una diffusa «plebeiz-
zazione». • 

Tutto l'Intervento di Trentin 
è proteso a trovare le peculiari
tà nazionali della disoccupa
zione su cui misurare politiche 
e soluzioni da parte del sinda
cato. Il tema della riduzione 

dell'orario di lavoro (che il se
gretario generale della Cgil 
preferisce perseguire attraver
so una riduzione degli orari di 
fatto attraverso la diminuzione 
delle orario di lavoro settima
nale stabilito per legge da 48 a 
40 ore) è visto come bandolo 
per ricostruire un sistema soli
dale tra le forze di lavoro vec
chie e nuove (lavoratori sala
riati, ma anche giovani, donne, 
immigrati, anziani che si affac
ciano sul mercato del lavoro 
con modalità che non sono tu
telate dai tradizionali istituti 
sindaculi). Lungo questa stra
da si debbono ricostruire i di
ritti individuali dei lavoratori, 
riattrezzare l'iniziativa sull'or
ganizzazione del lavoro, ela
borare una politica industriale 
che definisca le sue finalità, le
gittimare lavori che sono pro
duttori di valori d'uso. Su que
st'ultimo aspetto si sofferma
no, da punti di vista a volte op
posti, Giorgio Lunghini e Anto
nella Picchio, che ripropone in 
questa chiave il tema del rap
porto tra produzione di merci 
e riproduzione sociale. Ed è 
questa la chiave con cui Berti
notti riprone la sua proposta di 
riduzione generalizzata dell'o
rario, che allude esplicitamen
te a un altro modello di svilup
po. 

Ora comunque la parola 
passa ai raporti di forza.e al 
concreto sviluppo dei rapporti 
sindacali. 

Petrolchimico in crisi, in cig 2.200 operai su 5.000 

Alta tensione a Priolo 
Scioperi dal 2 novembre 

OTL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

M PRIOLO (Sr). Sale la ten
sione nel petrolchimico di 
Priolo. Dal due novembre ini-
zierà il braccio di ferro con il 
governo per dare uno sbocco 
alla crisi del petrolchimico che 
ha già visto finire in cassa inte
grazione duemila e duecento 
dei cinquemila operai metal
meccanici addetti agli impian
ti. Per alcuni, più fortunati, si 
tratta «solo» di cassa integra
zione ordinaria, per altri, ma la 
lista si allunga ogni giorno di 
più, la cassa integrazione 
straodinaria è solo l'anticame
ra della mobilità esterna, o me
glio, del licenziamento come si 
diceva una volta. Hanno chie
sto inutilmente di essere ascol
tati, di poter aver un tavolo per 
contrattare il loro destino, per 
far valere le loro ragioni, ma di 
Priolo sembra che nessuno vo
glia sentire parlare. Una storia 
dimenticata, quella di questo 
colosso industriale che rischia 
di finire lentamente strangola
to nel più assoluto silenzio. 

L'appuntampento è dunque 
per il giorno dei morti. Scatterà 
lo sciopero provinciale dei me
talmeccanici, che sembrano 
decisi a mettere in piedi inizia
tive di lotta anche clamorose 
come il blocco delle vie di co
municazione, isolando di latto 

Siracusa, com'era avvenuto un 
paio di anni fa quando altri di
sperati, i terremotati di Melilli, 
Augusta e degli altri paesi fatti 
a brandelli dal terremoto di 
Santa Lucia, avevano bloccato 
la statale che collega Siracusa 
con il resto della Sicilia. Ma an
nunciano non solo il blocco 
delle vie di comunicazione, se 
qualcuno non darà risposte 
convincenti, sarà l'intera pro
duzione del petrolchimico ad 
essere bloccata. E se non do
vesse bastare neppure questo 
ad ottenere l'apertura di un ta
volo di trattative con il prefetto 
di Siracusa e con la Task force 
di Palazzo Chigi sull'occupa
zione guidata da Gianfranco 
Borghini, il passo successivo 
sarebbe l'organizzazione di un 
particolarissimo «treno del 
sud», che partendo da Siracusa 
dovrebbe raccogliere gli ope
rai delle varia aree di crisi del 
mezzogiorno. 

«Sarà una marcia per il lavo
ro, per l'occupazione per lo 
sviluppo e la civiltà, non per 
l'assistenzialismo» dicono gli 
operai di Priolo. In effetti le 
possibilità di uscire dalla crisi 
esistono. Ne è convinto ad 
esempio Pippo Zappulla, il se
gretario della Fiom-Cgil che in
dica gli interventi per il risa-
mento ambientale e il progetto 

di cui si parla molto per la rea
lizzazione del primo impianto 
di produzione di energia elet
trica che utilizza i residui della 
raffinazione del petrolio con 
un abbattimento ben oltre le 
soglie stabilite dalla legge, dei 
parametri di inquinamento. 
Ma non solo questo, il sindaca
to indica anche il terreno della 
realizzazione delle piattafor
me Off-shore. 

«Qui vi sono due emergenze 
- spiega Pippo Zappulla - la 
prima è quella della crisi occu
pazionale, la seconda riguarda • 
il modo come lavora chi ha la 
fortuna di avere ancora un la
voro. Le condizioni sono be
stiali e vi è un sistema illegale 
di retribuzione salariale». Cosa 
vuol dire lo spiegano ai cancel
li i metalmeccanici. «È il nuovo 
caporalato, un meccanismo 
infernale con imprese che so
no delle vere scatole vuote». 

In realtà le grandi imprese 
del petrolchimico affidano ap
palti e sub appalti a piccole e 
piccolissime imprese che arri
vano persino a proporre prezzi 
che sarebbero al di sotto dei 
costi reali. A fame le spese so
no la sicurezza e i livelli retri
butivi. Gli operai ncevono una 
paga oraria globale, con den
tro tutti i diritti contrattuali. Il 
che vuol dire in pratica una pa
ga dimezzata. 

28 OTTOBRE 
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